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Vengono ridotti a nove gli scaglioni di reddito e le relative aliquote e si introducono modifiche alle detrazioni 

Cosi le nuove imposte sul reddito delle persone 
Lavoratori dipendenti con carichi familiari (coniuge e 2 figli) 

Reddito 
imponibile 

3.000 
4.000 
5.000 
6.000 
7.000 
8.000 
9.000 

10.000 
11.000 
12.000 
13.000 
14.000 
15.000 
16.000 
17.000 
18.000 
19.000 
20.000 
22.000 
24.000 
25.000 
26.000 
28.000 
30.000 
32.000 
34.000 
35.000 
36.000 
38.000 
40.000 
45.000 
50.000 

100.000 
250.000 
450.000 
800.000 

Disciplina precedente 

Imp. netta 

0 
0 
0 
o 

102 
282 
462 
642 
938 

1.349 
1.619 
1.889 
2.244 
2.514 
2.784 
3.082 
3.423 
3.693 
4.233 
4.773 
5.123 
5.473 
6.173 
6.873 
7.613 
8.353 
8.723 
9.093 
9.833 

10.653 
12.703 
14.753 
37.653 

119.853 
243.853 
469.853 

Aliq. netta 

0,00 
0,00 
0,00 
0.00 
1.46 
3,53 
5,13 
6.42 
8,53 

11,24 
12,45 
13.49 
14,96 
15,71 
16,38 
17.12 
18,02 
18,47 
19,24 
19.89 
20,49 
21.05 
22,05 
?P91 
23,79 
24,57 
24,92 
25.26 
25,88 
26,63 
26.23 
29.51 
37,65 
47,94 
54,19 
58,73 

Disciplina del decreto legge 

Imp. netta 

0 
0 
0 
0 
0 
0 

180 
400 
620 
996 

1.276 
1.556 
1.836 
2.116 
2.396 
2.676 
2.956 
3.236 
3.796 
4.356 
4.636 
4.916 
5.476 
6.036 
6.716 
7.396 
7.736 
8.076 
8.756 
9.436 

11.136 
12.836 
33.336 

110.336 
223.836 
434.836 

Aliq. netta 

0,00 
0,00 
0,00 
0.00 
0,00 
0,00 
2,00 
4.00 
5.64 
8,30 
9,82 

11.11 
12,24 
13,23 
14,09 
14.87 
15,56 
16,18 
17,25 
18.15 
18,54 
18,91 
19,56 
20.12 
20,99 
21,75 
22,10 
22.43 
23,04 
23,59 
24.75 
25.67 
33.34 
44,13 
49,74 
54,35 

Differenza 
Imposta 

netta 

0 
0 
0 
0 

- 102 
- 282 
- 282 
- 242 
- 318 
- 353 
- 343 
- 333 
- 408 
- 398 
- 388 
- 406 
- 467 
- 457 
- 437 
- 417 
- 487 
- 557 
- 697 
- 837 
- 897 
- 957 
- 987 
- 1.017 
- 1.077 
- 1.217 
- 1.567 
- 1.917 
- 4.317 
- 9.517 
-20.017 
-35.017 

ROMA — L'Irpef, la tassa cardine del nostro 
sistema fiscale, è stata riformata per decreto 
legge. Il provvedimento è stato approvato a 
sorpresa verso le due del pomeriggio di ieri 
dal Consiglio dei ministri. A sorpresa perché 
nessuno si aspettava che una materia cosi 
delicata e di cui si stava discutendo da mesi 
potesse avere il disco verde con questo siste­
ma sbrigativo. Anche perché c'è in discussio­
ne alla Camera un disegno di legge di rifor­
ma presentato dallo stesso pentapartito 1*11 
ottobre dell'anno passato. Secondo il mini­
stro delle Finanze, Visentin!, anche in questa 
complessa e certo non nuova materia dell'Ir* 
pef era possibile ormai ravvisare t caratteri 
«di straordinaria necessità ed urgenza* che la 
Costituzione prevede come necessari perché 
si possa procedere a forza ai decreti. Il Parla­
mento ha sessanta giorni di tempo per discu­
tere ed approvare li provvedimento, ma Vi­
sentin! è più che ottimista ed è convinto che 
tutto fili liscio e senza intoppi. 

La nuova riforma dell'Irpef è diversa in 
più punti da quella preparata dallo stesso 
Visentlni e approvata dal governo all'Inizio 
d'autunno dell'anno passato. Le differenze 
stanno soprattutto in una diversa curva delle 
aliquote e del sistema di detrazioni e in una 
novità legata a tutta la complessa vicenda 
della restituzione del fiscal drag relativo 
all'85, cioè di tutu quel soldi pagati in più dai 
lavoratori con le tasse «impazzite» per effetto 
dell'inflazione galoppante. Complessiva­
mente sono 1.400-1.450 miliardi: una cifra 
che da diversi mesi circola sul tavoli del go­
verno e del sindacati. 

La spinosa questione è stata risolta con 
una sorta di compromesso: quarantamila li­
re in più nelle busta paga di tutti i lavoratori 
dipendenti e del pensionati a gennaio ed a 
febbraio. Ottantamila lire complessive che 

vengono concesse a titolo di acconto sui be­
nefici prodotti dalla riforma Irpef e dalla 
modificazione delle aliquote. Cioè i 1.400 mi­
liardi vengono dati «per realizzare Immedia­
tamente una attenuazione del carico tributa­
rio conformemente alle attese del mondo del 
lavoro dipendente», come ha scritto Visentin! 
nella relazione che accompagna 11 decreto 
legge. Cioè vengono dati prima che la rifor­
ma Irpef entri concretamente a regime; la 
data prevista è il primo marzo di quest'anno, 
anche se la nuova tassazione, precisa il mini­
stro, «deve trovare applicazione dal primo 
Sennaio 1986, essendo connessa con tlperio-

o di imposta ad anno solare proprio del tri­
buto». 

Visentinl, cioè, ha dato due mesi di tempo 
al sostituti di imposta (leggi datori di lavoro) 
per aggiornarsi ed attrezzarsi per l'applica­
zione del tributo secondo i nuovi criteri. In 
questi due mesi le ritenute saranno effettua­
te con il vecchio sistema. Ma la riforma Irpef 
scatta, però, dal primo gennaio di quest'an­
no, cioè, sono già in vigore le nuove aliquote. 
Il conguaglio di fine anno metterà le cose di 
nuovo In ordine, terrà conto del fatto che a 
gennaio e febbraio le trattenute fiscali sono 
state calcolate, per comodità, con il vecchio 
sistema nonostante fosse già in vigore il nuo­
vo e che, sempre negli stessi due mesi, sono 
state date ai lavoratori 80 mila lire come an­
ticipo «immediato rispetto a quello derivante 
dalla organica revisione delle aliquote e delle 
detrazioni». Ma il decreto Visentin! non in­
troduce meccanismi per evitare nuovo fiscal 
drag In futuro. 

Secondo il ministro del Lavoro, Gianni De 
Mlchells, questo acconto sulla riforma Irpef 
rappresenta un passo avanti del governo ver­
so «la pace sociale»: «Lo sgravio era infatti — 
dice il ministro — uno del punti chiave per 

Acconto ai lavoratori 
40mila lire in più 

a gennaio e febbraio 
Anche ai pensionati verrà corrisposto un anticipo sui risparmi dell'86 
introdotti dalla riforma - Il nuovo sistema a pieno regime in marzo 

Lavoratori dipendenti senza carichi familiari 

Reddito 
imponibile 

3.000 
4.000 
5.000 
6,00.0.. 
7.000 
8.000 
9.000 
10.000 
11.000 
12.000 
13.000 
14.0Q0 
15.000 
16.000 
17.000 
18.000 
19.000 
20.000 
22.000 
24.000 
25.000 
26.000 
28.000 
30.000 
32.000 
34.000 
35.000 
36.000 
38.000 
40.000 
45.000 
50.000 
100.000 
250.000 
450.000 
800.000 

Disciplina precedente 

Imp. netta 

0 
0 
0 

288 
468 
648 
828 

1.304 
1.715 
1.985 
2.255 
2.610 
2.880 
3.150 
3.448 
3.789 
4.059 
4.599 
5.139 
5.489 
5.839 
6.539 
7.239 
7.979 
8.719 
9.089 

JL459. 
10.199 
11.019 
13.069 
15.119 
38.019 

120.219 
244.219 
470.219 

Aliq. netta 

0.00 
0,00 
0,00 
4.80 
6,69 
8,10 
9,20 

10.08 
11,85 
14,29 
15,27 
JM1 
17,40 
18,00 
18.53 

J9JS. 
19.94 
20.30 
20.90 
UAL 
21,96 
22.46 
23.35 
24.13 
24,93 
25,64 
25.97 

..26,2$ 
26,84 
27,55 
29,04 
30.24 
38,02 
48,09 
54,27 
58,78 

Disciplina del decreto legge 

Imp. netta 

0 
0 
0 

72 
292 
512 
732 
952 

1.172 
1.548 
1.828 
2.108 
2.388 
2.668 
2.948 
3.228 
3.508 
3.788 
4.348 
4.908 
5.188 
5.468 
6.028 
6.588 
7.268 
7.948 
8.288 
8.628 
9.308 
9.988 

11.688 
13.388 
33.888 

110.888 
224.388 
435.388 

Aliq. netta 

0,00 
0.00 
0.00 
1.20 
4,17 
6,40 
8,13 
9.52 

10,65 
12,90 
14,06 
15.06 
15,92 
16,68 
17,34 
17.93 
18.46 
18,94 
19,76 
20.45 
20,75 
21,03 
21,53 
21.96 
22,71 
23,38 
23,68 
23.97 
24,49 
24,97 
25,97 
26.78 
33,89 
44,36 
49,86 
54,42 

Differenza 
Imposta 
netta 

0 
0 
0 

216 
176 
136 
96 
56 
132 
167 
157 
147 
222 
212 
202 
220 
281 
271 
251 
231 
301 
371 
511 
651 
711 
771 
801 
831 
891 

1.031 
1.381 
1.731 

- 4.131 
- 9.331 
-19.831 
-34.831 

Nelle tre tabelle grandi (dova 
gli importi sono espressi in 
migliaia di lire) vengono illu­
strati tre casi che riguardano 
categorie di contribuenti tra 
le più numerose. Sono prese 
in considerazione fasce di 
reddito nelle quali è inclusa la 
maggioranza dei cittadini. 
Nell'ultima colonna si può 
leggere quanto ogni contri­
buente risparmierè concreta­
mente con la nuova normati­
va. Nella tabella piccola i no­
ve scaglioni dì reddito e le re­
lative aliquote di imposta co­
me risultano riformati dal 
nuovo decreto del ministro 
delle Finanze. Bruno Visentin! 

Aliquote per scaglioni 
di reddito 

Milioni di lire % 

1) fino a 6 12 
2) oltre 6 fino a 12 22 
3) oltre 12 fino a 30 28 
4) oltre 30 fino a 50 34 
5) oltre 50 fino a 100 41 
6) oltre 100 fino a 150 48 
7) oltre 150 fino a 300 53 
8) oltre 300 fino a 600 58 
9) oltre 600 62 

Lavoratori autonomi ed imprenditori minori con carichi familiari (coniuge e 2 figli) 

Reddito 
imponibile 

3.000 
4.000 
5.000 
6.000 
7.000 
8.000 
9.000 

10.000 
11.000 
12.000 
13.000 
14.000 
15.000 
16.000 
17.000 
18.000 
19.000 
20.000 
22.000 
24.000 
25.000 
26.000 
28.000 
30.000 
32.000 
34.000 
35.000 
36.000 
38.000 
40.000 
45.000 
50.000 

100.000 
250.000 
450.000 
800.000 

Disciplina 

Imp. netta 

0 
23 

203 
383 
563 
860 

1.040 
1.220 
1.460 
1.730 
2.000 
2.270 
2.658 
2.928 
3.198 
3.468 
3.738 
4.008 
4.548 
5.088 
5.438 
5.788 
8.488 
7.188 
7.928 
8.668 
9.038 
9.408 

10.148 
10.968 
13.018 
15.068 
37.960 

120.168 
244.168 
470.168 

precedente 

Aliq. netta 

0,00 
0,58 
4,06 
6.38 
8,04 

10,75 
11,56 
12.20 
13,27 
14,42 
15.38 
16.21 
17,72 
18,30 
18,81 
19.27 
19,67 
20,04 
20.67 
21.20 
21,75 
22.26 
23.17 
23.96 
24.78 
25,49 
25,82 
26.13 
26,71 
27,42 
28,93 
30.14 
37,97 
48,07 
54,26 
58.77 

Disciplina del decreto legge 

Imp. netta 

0 
0 
0 

18 
388 
608 
828 

1.048 
1.268 
1.488 
1.768 
2.048 
2.328 
2.608 
2.888 
3.168 
3.448 
3.728 
4.288 
4.848 
5.128 
5.408 
5.968 
6.528 
7.208 
7.888 
8.228 
8.568 
9.248 
9.928 

11.628 
13.328 
33.828 

110.828 
224.328 
435.328 

Aliq. netta 

0,00 
0.00 
0,00 
0.30 
5,54 
7,60 
9.20 

10.48 
11,53 
12,40 
13,60 
14.63 
15,52 
16,30 
16.99 
17.60 
18,15 
18,64 
19,49 
20.20 
20,51 
20,80 
21,31 
21.76 
22,53 
23,20 
23,51 
23.80 
24,34 
24,82 
25.84 
26.66 
33.83 
44.33 
49.85 
54,42 

Differenza 
Imposta 

netta 

0 
- 23 
- 203 
- 365 
- 175 
- 252 
- 212 
- 172 
- 192 
- 242 
- 232 
- 222 
- 330 
- 320 
- 310 
- 300 
- 290 
- 280 
- 260 
- 240 
- 310 
- 380 
- 520 
- 660 
- 720 
- 780 
- 810 
- 840 
- 900 
- 1.040 
- 1.390 
- 1.740 
- 4.140 
- 9.340 
-19.840 
-34.840 

un'intesa sul costo del lavoro e sul nuovo 
meccanismo di contingenza». Questo punto è 
stato ribadito anche da Visentinl, anzi la ne­
cessità di restituire subito i 1.450 miliardi ai 
lavoratori dipendenti è stato un argomento 
adoprato dal ministro delle Finanze per so­
stenere l'urgenza del decreto: «L'applicazione 
di tale attenuazione nei mesi di gennaio e di 
febbraio può avvenire soltanto con il ricorso 
alla decretazione d'urgenza*. La scelta della 
scorciatoia del decreto, quindi, rispondereb­
be si ad esigenze tecniche (cioè la Camera 
Ingolfata di impegni e l'opportunità di far 
partire la nuova disciplina con il nuovo anno 
solare) ma anche politiche. Cgil, Cisl e Uil 
convengono che la restituzione di 80 mila lire 
costituisca un «sostanziale adempimento 
dell'Impegno assunto dal governo*, ma si ri­
servano un «giudizio complessivo* su tutta la 
manovra. 

Nelle ultime settimane — ha spiegato Vi­
sentinl in una conferenza stampa a palazzo 
Chigi mentre ancora era in corso l'ultima 
parte del Consiglio del ministri — si sono 
create le condizioni finanziarie per procedere 
ad una «riforma della riforma Irpef»: «La mo­
dificazione è stata consentita, senza modifi­
care le cifre del disavanzo e del fabbisogno, 
dalle maggiori entrate derivanti dall'aumen­
to intervenuto nel frattempo dagli oneri fi­
scali sul prodotti petroliferi», cioè il maxiau­
mento di 95 lire del prezzo della benzina im­
posto con il decreto legge del 6 dicembre del­
l'ai tr'anno. Questi soldi in più hanno consen­
tito a Visentlni di varare un'Irpef In cui, dice, 
viene «attenuato l'onere tributarlo sostan­
zialmente per tutti i contribuenti e comun­
que, senza alcuna eccezione, per tutu 1 con­
tribuenti con carichi familiari». 

Tutta la manovra sull'Irpef comporterà 
un minor introito di tributi nell'86 nelle cas­

se dello Stato di 5.250 miliardi, cioè circa 
1.600 in più di quello previsto dalla riforma 
in «prima versione». A regime, cioè negli anni 
futuri, la differenza tra II vecchio e il nuovo 
testo oscillerà intorno ai mille miliardi. Sta 
tutta in queste cifre la diversità tra 1 due 
provvedimenti; le nuove disponibilità, dice 
Visentinl, gli hanno consentito una manovra 

Ì>lù brillante. Ricordiamo che la proposta di 
egee VIsco e del Pel puntava ad una disponi­

bilità doppia da destinare all'lrpef. Vediamo 
quali sono le differenze più evidenti tra il 
Visentinl uno e il Visentin! due. 

Innanzitutto scompare 11 «minimo impo­
nibile* precedentemente fissato a sei milioni. 
Ora non c'è un minimo fisso per tutti, ma si 
ottiene calcolando le detrazioni «e pertanto 
In modo differenziato per le diverse categorie 
di redditi». Vengono inoltre eliminati gli ag­
gravi per alcuni redditi fra i 7 ed i 14 milioni 
imponibili di contribuenti senza carichi fa­
miliari (era una delle storture più evidenti 
del vecchio testo). I primi due scaglioni di 
reddito (fino a 10 milioni e da 10 a 30) vengo­
no ripartiti in tre: fino a 6 milioni con un'ali­
quota del 12 per cento, da 6 a 12 (22 per cento) 
e da 12 a 30 (28 per cento). 

Novità anche per le detrazioni: 156 mila 
lire per i redditi da lavoro dipendente e da 
pensione fino a 11 milioni e una detrazione di 
150 mila lire per i redditi da lavoro autonomo 
o di impresa di Importo non superiore a 6 
millonL Diminuisce di 50 mila lire la detra­
zione per il coniuge a carico (ora è 360 mila 
lire). Con la nuova irpef salgono anche i livel­
li di reddito esentasse rispetto alla legislazio­
ne vigente: un lavoratore dipendente con co­
niuge e due figli a carico comincerà a pagare 
a partire da un imponibile di lire 8.184.000 
(ora era 6.436.000). 

Daniele Martini 

«Non c'è l'urgenza», dice Palazzo Chigi» Ma si parla di intervento decisivo del Quirinale 

Tv private, il governo rinuncia al decreto 
Soltanto 8 giorni fa l'esecutivo sembrava deciso a varare un quarto provvedimento, nonostante gli aspri contrasti sulla pubblicità - Ieri il 
colpo di scena: una sentenza della magistratura romana (ma del 13 dicembre) avrebbe fatto venir meno — si dice — i motivi dell'urgenza 

ROMA — Pochi minuti prima 
delle 16 — la riunione del con­
siglio dei ministri era comincia­
ta alle 11,30 — Cava è sceso, 
quasi per ultimo, nel cortile di 
Palazzo Chigi e ha dato la moti­
vazione del clamoroso evento 
già annunciato in mattinata: il 
quarto decreto Berlusconi è 
cancellato dall'agenda dell'ese­
cutivo; il governo ha ritenuto 
che non sussistono i motivi 
d'urgenza che la Costituzione 
§rescrive per provvedimenti 

el genere. Immediatamente ci 
ri è interrogati sulle ragioni di 
questo repentino mutamento, 
visto che soltanto otto giorni fa 
il governo aveva cercato di va­
rare il decreto che ieri è stato 
chiuso nel cassetto. E opinione 
diffusa — confortata da più di 
una indiscrezione — che il go­
verno si sia trovato di fronte a 
una netta e manifesta contra­
rietà del Quirinale. 

Ad ogni modo il colpo d'oc­
chio sui sistema della comuni­
cazione rivela, alla fine, questo 
misero e depnmente paesaggio: 
la Rai è ancora senza consiglio 
d'amministrazione, dopo il ge­
sto di ritorsione con il quale il 
Pedi — non avendo ottenuto la 
vicepresidenza a scatola chiusa 
— ha provocato lo scioglimento 
dell'organo di governo eletto il 
14 novembre scorso, rivelando-
ri come punta avanzata di un 
composito schieramento che 
attraversa tutta la maggioranza 
e che ha manifestamente come 
obiettivo il siluramento di Pier­
re Camiti: le tv private sono 
senza l'ombrello assicurato dai 
decreti che sì sono succeduti 
dal novembre 1984; il settore 
della carta stampata che — per 
via soprattutto degli ultimi 
cambiamenti negli assetti pro­
prietari nel gruppo Rizzoli-
Corsera • del poter* crescente 

della Fiat — è attraversato da 
nuove e aspre tensioni. 

Come è stato spiegato il dra­
stico mutamento di scenario 
nell'arco di una settimana, dal 
27 dicembre al 3 gennaio? Otto 
giorni fa Cava arrivò a Palazzo 
Chigi con un corposo decreto di 
14 articoli. Non se ne fece nien­
te e sì rinviò fl tutto di una set­
timana perché — spiegarono i 
ministri —• c'era un contrasto 
insanabile sulla pubblicità. 
L'urgenza non fu messa in dub­
bia Ieri, invece, prima Gava e 
poi una nota ufficiale di Palaz­
zo Chigi hanno sostenuto: l'ur­
genza non c'è perché il 13 di­
cembre il tribunale di Roma ha 
annullato una delle sentenze 
pretorili che avevano portato al 
cosiddetto oscuramento delle 
tv private, quindi la giurispru­
denza in materia è cambiata; in 
secondo luogo non è sostenibile 
che la sola questione della pub­
blicità possa da sola configura­
re una situazione di urgenza. 

Un fatto balza subito agli oc­
chi: la sentenza del tribunale dì 
Roma del 13 dicembre era ben 
nota già a 27. E ieri Spadolini 
ha ribadito che una decisione 
sulla pubblicità — che riduca 
drasticamente gli spot televisi­
vi — non solo continua a divi­
dere la maggioranza, ma è que­
stione da risolvere presto. L'a­
ver ritenuto che l'urgenza non 
sussiste è forse un atto di resi­
piscenza del governo? Oppure è 
un velo pietoso steso sui feroci 
contrasti che dilaniano il pen­
tapartito e che investono l'inte­
ro sistema dell'informazione e 
non la sola pubblicità? 

Torniamo per un momento 
al 27 dicembre: quel giorno non 
et conosceva soltanto la senten­
za di Roma — che non preclude 
d altra parte, diverse pronunce 
di ritr» magistrature: non a ca­

so ieri si registravano in casa 
Berlusconi evidenti preoccupa­
zioni — ma anche una intervi­
sta di Livio Paladin, presidente 
della Corte costituzionale. Le 
questioni del sistema radio tv 
— diceva Paladin a un redatto­
re del «Mondo*—sono una del­
le priorità del 1986: ma è pro­
blema che va affrontato con 
leggi nuove, non con provvedi­
menti d'urgenza. Quel 27 di­
cembre i ministri entrarono a 

Palazzo Chigi senza mostrare 
né evidente tranquillità per la 
sentenza di Roma, né soverchia 
attenzione per le parole pro­
nunciate da Paladin. Anzi — a 
rinvio deciso — dissero di con­
fidare nel Padreterno e nei pre* 
tori per i tre giorni di «voto legi­
slativo* —1-3 gennaio — che si 
dovranno affrontare. Non solo: 
la Pretura di Roma ha già chia­
rito che non potrà non applica­
re le leggi tornate in vigore con 
la decadenza del vecchio decre-

Così la «legge Birzoli» 
ROMA — Il meccanismo elettorale del consiglio di amministra­
zione è stato cosi modificato, per consentire la surroga di chi 
non dovesse accettare la nomina o cessare dalla carica per qual­
sivoglia ragione: 

A 116 consiglieri eletti dalla commissione parlamentare di w vigilanza hanno 30 giorni —• a decorrere dalla comunica­
zione della nomina—per accettare, dandone avviso al presiden-

r, U mancato avviso equivale • rifiuto; te della commissione; i 

A la commissione di vigilanza nomina — questa è la norma 
•̂̂  del tutto assente netrattuale meccanismo — i componenti 

in sostituzione di quelli che non dovessero accettare, nei 30 
giorni previsti, relezione o che, dopo aver accettato, dovessero 
cessare per qualsiasi ragione dalla carica; i consiglieri suben­
tranti restano in carica sino al compimento del triennio previsto 
per l'intero consiglio; 

A dei 16 componenti il consiglio, 12 — quelli designati dalla 
^* maggioranza — sono eletti con la maggioranza assoluta 
(21) dei componenti la commissione di maggioranza, 4 — desi­
gnati dall'opposizione — con la maggioranza semplice; il dise­
gno di legge varato Ieri prevede che, ove i componenti da sosti­
tuire siano stati eletti a maggioranza assoluta, per la nomina dei 
nuovi membri è richiesta la medesima maggioranza; la sostitu­
zione degli altri componenti avviene mediante nomina dei pri­
mi tra I non eletti (ogni parlamentare della commissione può 
esprimere sino a 12 preferenze) o, in mancanza di questi ultimi, 
mediante elezione a inaggieraiua assoluta. I 

to, se dovessero tardare altre 
misure — leggi o decreti che 
fossero —. Ma se — come si 
dice — il Quirinale, a chi lo ha 
interpellato in proposito — an­
che da Palazzo Chigi — ha ri­
sposto di condividere i giudizi 
del presidente della Consulta, 
ecco che si spiega meglio il «col­
po di teatro* di ieri. Tanto più 
che fl consiglio dei ministri si è 
acconciato a non emanare per 
decreto — è stato trasformato 
in disegno di legge — anche il 
{>rovvedimento di correzione Ce 
'artìcolo 13 del decreto cancel­

lato) della norma elettorale del 
consiglio Rai: come si spiega 
qui sotto la commissione — in 
futuro, giacché ora il consiglio 
dovrà comunque essere rieletto 
interamente — potrà sostituire 
chi dovesse non accettare l'ele­
zione o cessare dall'incarico. 

Che cosa accadrà ora? Da 
una maggioranza che — per vo­
ler lottizzare e mercanteggiare 
— ha finito col ridursi prigio­
niera dei suoi stessi perversi 
metodi cominciano a levarsi vo­
ci per l'apertura di «una fase 
nuova*. Sono intenzioni della 
cui genuinità daranno prova i 
comportamenti concreti delle 
prossime ore. Sul piano delle 
scadenze tutto è chiaro: per il 
consiglio Rai 1*8 sì riunisce l'uf­
ficio di presidenza della com­
missione di vigilanza che deci­
derà come e quando precedere 
alle nuove votazioni: sulla que­
stione Camiti non ha voluto 
Sronunciarsi, rinviando ai giu-

izi della sen. Jervolino, presi­
dente della commissione; per la 
legge — essendosi ieri fl gover­
no rimesso al Parlamento — 
non c'è che da riattivare le 
commissioni Interni e Traspor­
ti della Camera, il comitato ri­
stretto che, tuttavia, la maggio­
ranza ha fatto girare sinora a 
vuoto. Il punto è la volontà po­

litica di cambiare metodi e si­
stemi, rivelatisi letali, micidiali 
boomerang per la stessa mag­
gioranza: «Risse sfacciate per 
nomi e poltrone — come ha 
scritto ieri la "Voce repubblica­
na" — cecità di un metodo di 
impossessamento cui i partiti 
sembrano non voler rinunciare 
malgrado l'entità dei guasti 
prodotti*. 

La questione — rimettersi 
attorno a un tavolo perché si 
deve decidere di questioni cru­
ciali per la democrazia — è sta­
ta riproposta ieri da Walter 
Veltroni, responsabile del Pei 
per le comunicazioni di massa. 
Questa esigenza è stata ricono­
sciuta ieri dal de Bubbico, vi ha 
fatto un riferimento molto net­
to ed esplicito il ministro Gra­
nelli: «Per Rai e tv private». 
non è più rinviabile una rifor­
ma di ampio respiro che si col­
loca, per la sua delicatezza^ tra 
le più importanti riforme isti­
tuzionali e che esige un con­
fronto parlamentare costrutti­
vo con u concorso attivo di tut­
te le forze costituzionali—». Ma 
che cosa accadrà nella maggio­
ranza? Mentre per ora fl Psi ta­
ce, il Psdi ieri ha contestato 
persino fl disegno di legge sul 
meccanismo di elezione del 
consiglio Rai: voleva — come 
ha spiegato Romita — una nor­
ma che in sostanza affidasse, 
con buona pace della «Voce*, 
pregiudizialmente ai partiti (di 
maggioranza, s'intende) la de­
signazione sia del presidente 
che del vice. Mentre ti pessimi­
smo di Battistuzzi (Pli) sulla 
possibilità d'intesa nel penta­
partito arriva a fargli ipotizzare 
come possibile una gestione 
commissariale della Rai 

Antonio ZoRo 
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Rinviata ieri alle Camere 

Cossiga blocca 
anche la legge 

sul Mezzogiorno 
Mancava della copertura finanziaria 
Giudizi contrastanti nella maggioranza 

ROMA — Il presidente della Repubblica, 
Francesco Cossiga, ha rinviato Ieri alle Ca­
mere la legge sugli Interventi straordinari 
nel Mezzogiorno. La legge era carente di una 
adeguata copertura finanziarla, in quanto 
prevedeva 11 reperimento di 120 miliardi, av­
valendosi dell'autorizzazione di spesa auto­
rizzata da un decreto legge del 24 ottobre *85 
a favore dell'occupazione giovanile nel Sud. 
Ma 11 decreto legge scadeva II 23 dicembre 
scorso e 11 governo ha provveduto a rinnovar­
lo soltanto il 30 dicembre, per cui la legge per 
11 Mezzogiorno si è presentata alla firma del 
presidente Cossiga con un riferimento a fon­
di inesistenti. Di qui il rinvio alle Camere, 
che è stato comunicato Ieri mattina In Parla­
mento dal presidente di turno, on. Lattanzio. 

Tutti d'accordo sull'Inevitabilità della de­
cisione, ma 1 primi commenti sono stati con­
trassegnati da una diversità di accenti, n so­
cialista Carmelo Conte, che era stato relatore 
a Montecitorio della nuova legge, è apparso 11 
più polemico: «Il presidente della Repùbblica 
— ha osservato — Inaugura 111966 con una 
Interpretazione rigorosa che è stata applica­
ta per la prima volta proprio a carico del 
Mezzogiorno, Ce da ritenere che non si tratti 
di una coincidenza*. Contrariato anche Pier­
luigi Romita (Psdl), ministro del Bilancio: 
•Leggeremo attentamente — ha detto — Il 
messaggio del presidente Cossiga per capire 
bene In che cosa consista la natura del rilievo 
che egli ha mosso. Poi troveremo una solu­
zione, In tempi rapidi, come richiede l'impor­
tanza della legge sul Mezzogiorno*. 

Ma se socialisti e socialdemocratici criti­
cano (in modo più o meno esplicito) Cossiga, 

il democristiano Paolo Cirino Pomicino, pre­
sidente della commissione Bilancio della Ca­
mera — se la prende. Invece, con II governo, 
esprimendo II «disappunto per un ostacolo 
che è solo di natura formale e che una più 
accorta condotta governativa avrebbe potu­
to evitare*. Mlnlmlzzatrlcl, Invece, le prime 
reazioni provenienti dal ministero per II 
Mezzogiorno. 

Comunque — al di là del merito di questa 
vicenda—emergono anche questioni più ge­
nerali, come spiega chiaramente Franco 
Bassanlni, della Sinistra Indipendente: «Il 
presidente della Repubblica—nota Bassanl­
ni — intende esercitare con molta decisione 1 
poteri che gli spettano, anche e soprattutto a 
garanzia dell'equilibrio della finanza pubbli­
ca. Senza una riforma incisiva delle procedu­
re parlamentari e senza l'Istituzione di un 
ufficio parlamentare del Bilancio (attrezzato 
a verificare li costo reale di ogni legge) vi è il 
rischio di un'inarrestabile fioritura di rinvìi 
presidenziali di leggi approvate dal Parla­
mento*. 

Bassanlni ha anche annunciato di aver in­
viato — Ieri stesso — una lettera a Nilde Jot-
U, presidente della Camera, «per sollecitare 
l'esame da parte della giunta del regolamen­
to dell'articolata e rigorosa proposta In ma­
teria di esame della legislazione della spesa, 
formulata unanimemente qualche settima­
na fa dal comitato ristretto* (che è formato 
dallo stesso Bassanlni, dal repubblicano Bat­
taglia e dal de Segni). Soddisfazione, infine, 
per la decisione di Cossiga hanno espresso 1 
radicali. I quattro deputati presenti in aula a 
Montecitorio hanno applaudito 11 messaggio 
del presidente. 
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